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Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Nei mesi scorsi il mio pensiero domenicale è andato ripetutamente ai fratelli cristiani
dell’Oriente. Volendo oggi quasi racchiudere in un solo sguardo la loro ricca tradizione di fede, mi
piace riferirmi ancora una volta al senso del mistero che emerge nelle loro icone. Oriente ed
Occidente fanno a gara nel porre l’arte a servizio della fede. Ma dall’Oriente, dove le icone
dovettero essere difese col sangue nella crisi iconoclasta dei secoli VIII e IX, giunge un particolare
richiamo a conservare gelosamente la specificità religiosa di quest’arte. Il suo fondamento è il
mistero dell’incarnazione, nel quale Dio ha voluto assumere il volto dell’uomo. L’arte sacra cerca,
in ultima analisi, di esprimere qualcosa del mistero di quel volto. Per questo l’Oriente insiste
fortemente sulle qualità spirituali che devono caratterizzare l’artista, al quale Simeone di
Tessalonica, il grande difensore della Tradizione, indirizza questa significativa esortazione:
“Insegna con le parole, scrivi con le lettere, dipingi con i colori, conformemente alla Tradizione; la
pittura è vera, come la scrittura dei libri; la grazia di Dio vi è presente, poiché ciò che vi si
rappresenta è santo” (Simeone di Tessalonica, Dialogo contro le eresie, 23: PG 155, 113).
Attraverso la contemplazione delle icone, inserita nell’insieme della vita liturgica ed ecclesiale, la
comunità cristiana è chiamata a crescere nella sua esperienza di Dio, diventando sempre di più
un’icona vivente della comunione di vita fra le tre Persone divine.

Èverso questo obiettivo che Oriente ed Occidente intendono camminare. Guardando al prossimo
Giubileo, nella Lettera Apostolica Orientale Lumen ho scritto: “Non possiamo presentarci davanti a
Cristo, Signore della storia, così divisi come ci siamo purtroppo ritrovati nel corso del secondo
millennio. Queste divisioni devono cedere il passo al riavvicinamento e alla concordia” (Giovanni
Paolo II, Orientale Lumen, 4).
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2. È mio compito di Vescovo di Roma “cercare costantemente le vie che servono al mantenimento
dell’unità” (Ivi, 20). Ai fratelli ortodossi - cui mi legano, anche personalmente, particolari vincoli di
affetto - vorrei far giungere l’espressione del mio intenso desiderio di fare insieme, con rinnovata
fiducia, il cammino dell’unità. So che anch’essi sentono profondamente lo stesso bisogno. Nella
storia del secondo millennio non sono mancati nobili sforzi, in questa direzione, secondo la
sensibilità del tempo. Penso all’unità ristabilita nel Concilio di Lione del 1274. Essa portò buoni
frutti per la coscienza cristiana, anche se l’effetto non fu purtroppo duraturo. Un altro momento di
speranza fu l’impegno di riconciliazione assunto nel Concilio di Firenze del 1439. Le unioni
particolari che si realizzarono più tardi furono per lo più viste con ottiche diverse da Oriente e da
Occidente. Ma è ora di accogliere la voce dello Spirito, che fa echeggiare con forza nuova al
nostro cuore l’invocazione di Cristo: “Padre, siano anch’essi in noi una cosa sola” (cf. Gv 17, 21).
Le ricchezze spirituali della Chiesa, ad Oriente e a Occidente, non potranno brillare in tutto il loro
splendore davanti agli occhi dell’uomo d’oggi, senza questa testimonianza di piena riconciliazione.

3. Affidiamo questa grande causa all’intercessione della Madre di Dio. Chiediamole di implorare,
presso il trono di misericordia del suo Figlio diletto, questa grazia delle grazie, che è il dono
dell’unità. Cristo ci ha indicato il segreto di una testimonianza efficace, quando ha detto: “Da
questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 35).
Risplenda questo amore, testimoniato da discepoli tornati ad essere pienamente, come la prima
Chiesa di Gerusalemme, “un cuor solo e un’anima sola” (At 4, 32).

Dopo l'Angelus

La Chiesa italiana celebra oggi la Giornata delle Migrazioni, che quest'anno richiama l'attenzione
dei fedeli — come io stesso ho fatto nel mio annuale messaggio — sulla condizione delle persone
cosiddette « irregolari », prive cioè di regolare permesso di soggiorno. Il motto della Giornata: «
Irregolari? Nessuno sconto sulla dignità del migrante », esprime con chiarezza l'aspetto del
problema che sta maggiormente a cuore alla Chiesa, vale a dire quello umano. Se, infatti, è
necessario arginare l'irregolarità e combattere la clandestinità, occorre farlo senza dimenticare che
si tratta di persone, spesso sfuggite da situazioni disperate di fame e di miseria.

Auspico di cuore che si compia ogni sforzo per regolarizzare la situazione di questi nostri fratelli e
che cresca sempre più nella comunità la sensibilità per quanti sono emarginati e in difficoltà.
Incoraggio, pertanto, la Chiesa italiana a proseguire nel suo generoso impegno per questa causa
di giustizia e di civiltà.

Giovedì prossimo, inoltre, nella festa liturgica della Presentazione di Maria Santissima al Tempio,
si celebrerà la Giornata « Pro Claustrali », che ha lo scopo di sollecitare la solidarietà in favore dei
Monasteri di clausura che si trovano in situazioni di particolare bisogno. Quale inestimabile tesoro
per la Chiesa e per la società sono le comunità di vita contemplativa! Fratelli e Sorelle carissimi,
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stiamo vicini a queste nostre Sorelle, che pregano per tutti noi e si affidano al nostro sostegno
spirituale e materiale.

Saluto ora i pellegrini di lingua italiana, in particolare i giovani della parrocchia di Santa Maria della
Rotonda in Napoli, il gruppo di fedeli di Sezze, come pure i giovani e le famiglie provenienti da
Potenza.

(In lingua inglese)

I greet the English-speaking visitors and pilgrims, and thank you for joining me in prayer to the
Queen of Heaven for the needs of the Church and of the world. A special greeting goes to the
groups from Sacred Heart Parish, in Cork, Ireland, and Our Lady of Pilar in Santa Ana, California.
Upon all of you and your families I invoke the grace and peace of our Lord Jesus Christ.

(In lingua spagnola)

Saludo ahora cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de lengua española, así como a
quienes se unen a esta plegaria mariana dominical a través de la radio o la televisión.

Os encomiendo de modo particular a la maternal protección de la Santísima Virgen María, a la
vez que imparto con afecto a vosotros y a vuestras familias la bendición Apostólica.

(In lingua polacca)

Serdecznie pozdrawwiam pielgrzymów z Polski: ks. bpa Kazimierza Górnego z Rzeszowa oraz
pielgrzymkę saletyńską, pielgrzymów z Tyszowic, Polską Misję Katolicką z Freiburga, z Bogatyni
grupę piłkarzy kopalni węgla brunatnego oraz wspólnoty neokatechumenalne z Łodzi i Warszawy.

Szcz Boe!

[Saluto cordialmente i pellegrini provenienti dalla Polonia: il vescovo di Rzeszów, Mons. Kazimierz
Górny ed il pellegrinaggio dei Missionari di Nostra Signora di “La Salette”, i pellegrini di Tyszowice,
la Missione Cattolica Polacca di Freiburg, il gruppo dei calciatori della miniera di carbone di
Bogatynia e le comunità neocatecumenali di Lódz e Varsavia. Dio vi benedica!]
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